
PAG. 2 l'Unità A T T U A L I T À Martedì 8 giugno 1982 

L'incontro in Vaticano 

Il Papa invita 
Reagan ad agire 

per difendere 
la pace mondiale 
CITTÀ DEL VATICANO -
Delle poco più di cinque ore 
che Reagan ha trascorso ieri a 
Roma, due e mezzo le ha dedi
cate agli incontri in Vaticano 
e questo dà già la misura dell' 
avvenimento. 

Papa Wojtyla, che il 10 giu
gno partirà per l'Argentina e 
che e molto allarmato per la 
situazione medio orientale e 
per il futuro del Libano invaso 
dagli israeliani, ha richiamato 
l'attenzione del presidente a-
tnericano su queste tragedie e 
Bulla crisi sempre più grave 
delle Falkland, sollecitando 
un ruolo di pace da parte degli 
Stati Uniti. Il colloquio priva
to tra il Papa e Reagan, che si 
sono conosciuti ieri, è durato 
cinquanta minuti, mentre nel
la Sala delle Madonne si è 
svolto un ampio scambio di i-
dee sugli stessi problemi tra il 
segretario di Stato cardinale 
Casaroli, assistito da monsi
gnor Silvestrini, il segretario 
di Stato americano Haig ed i 
suoi più stretti collaboratori. 
Successivamente, questi e la 
signora Nancy sono stati rice
vuti dal Papa. 

•Gli Stati Uniti sono chia
mati particolarmente a com
piere la loro missione di servi
zio per la pace mondiale» — 
ha Getto Giovanni Paolo II ri
volto a Reagan ed al suo segui
to. Ha espresso quindi la sua 
«più grande preoccupazione 
per le acute tensioni che si 

manifestano specialmente 
nell'Atlantico del Sud, nella 
guerra tra l'Iran e l'Iraq e, ora, 
nella grave crisi provocata dai 
nuovi eventi nel Libano». A 
tale proposito ha affermato: 
«Questa grave crisi in Libano 
merita inoltre l'attenzione del 
mondo a causa del pericolo 
che contiene di ulteriore pro
vocazione del Medio Oriente, 
con enormi conseguenze per 
la pace mondiale». È necessa
rio perciò — ha proseguito — 
•adoperarsi per liberare l'u
manità non solo dalle guerre e 
dai conflitti, ma anche dalla 
paura che viene generata da 
sempre più sofisticate e mici
diali armi belliche». Tale sco
po, ormai indispensabile se si 
vuole risparmiare all'umanità 
una catastrofe irreparabile, 
può essere raggiunto solo se >i 
capi del mondo, i rappresen
tanti dei governi e dei popoli 
si sforzeranno di avere questa 
visione del futuro». Di qui l'in
vito agli Stati Uniti ad avere 
queste «visioni futuristiche» 
dedicandosi a quei program
mi di giustizia e di sviluppo 
che pongano al centro l'uomo 
e la sua promozione. Al con
trario — ha osservato — 
«qualsiasi cosa che ferisce, in
debolisce o disonora la dignità 
umana, sotto ogni aspetto, 
mette in pericolo la causa del
la persona e contemporanea
mente la pace del mondo». 

Anzi — ha precisato — «il 

successo nel risolvere le quo-
stioni del dialogo Nord-Sud 
continuerà ad essere il para
metro delle relazioni pacifiche 
tra le varie comunità politiche 
e continuerà ad influenzare la 
pace del mondo negli anni fu
turi». 

Il Papa infine ha voluto da
re forza alla speranza rilevan
do che «vi sono molti fattori 
nella società odierna che con
tribuiscono positivamente al
la pace». Sono questi fattori 
— ha rilevato il Papa alluden
do al crescere nell'opinione 
[mbblica mondiale della vo-
ontà di pace e di aiuto verso i 

popoli più bisognosi — che 
•coinvolgono una crescente 
consapevolezza dell'interdi
pendenza di tutti i popoli, una 
crescente solidarietà con 
quanti sono nel bisogno e una 
grande convinzione dell'as
surdità della guerra come 
strumento di soluzione di con
troversie tra le nazioni». Ha ri
petuto, come in Gran Breta
gna, che la guerra moderna 
«nucleare o convenzionale è i-
naccettabile come modo di ri
solvere le controversie tra na
zioni». 

Reagan nel suo discorso ha 
detto di condividere «le stesse 
preoccupazioni del Papa» per 
il Libano e di volersi adopera
re per favorire «la pace e la 
riduzione degli armamenti». 
Toccando il problema Polo
nia, ignorato invece dal Papa, 
Reagan ha detto: «Non aiute
remo il regime di questo Pae
se, ma faremo quanto è possi
bile per dare aiuti alimentari 
alla popolazione» e perché 
questa abbia «libertà e libera 
vita». Reagan ha invece eluso 
completamente la spinosa 
questione delle Falkland e 
non si sa bene se per imbaraz
zo o per tattica. In Vaticano si 
dice che il presidente ameri
cano è apparso molto preoc
cupato per la situazione inter
nazionale che si va delineando 
sul conflitto anglo-argentino. 
Reagan ha invitato il Papa a 
visitare nuovamente gli btati 
Uniti. 

Alceste Santini 

Torna a Londra 
il pacifismo 
(e con forza) 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Quella di dome
nica ad Hyde Park, è stata di 
gran lunga la più forte e si
gnificativa dimostrazione per 
la pace in Gran Bretagna. Vi 
hanno preso parte 250.000 
persone: forse 300.000, se si 
calcola tutti quelli che si sono 
mossi, fin dal mattino, in tre 
colonne, dal sud, dal nord e 
dall'ovest, per convergere nel 
primo pomeriggio, malgrado 
un temporale, a riempire l'im
menso parco col tumulto dei 
colori, delle bandiere, degli 
slogans di pace. 

E stata una eccezionale fe
sta di popolo, una grande sa
gra civile in difesa della digni
tà umana, della coesistenza e 
del progresso. «La Thatcher, 
per recuperare un orgoglio 
imbelle, ha dovuto mandare la 
flotta a combattere una orren
da e meschina guerra nel Sud 
Atlantico — dice il presidente 
del CND, John Ruddock — e 
noi qui abbiamo dimostrato 
invece di saper raccogliere, 
per adesione spontanea, una 
ben più valida e potente task-
force per la pace». 

Invano la polizia ha cercato 
di minimizzare l'avvenimento 
dicendo che i partecipanti 
non erano più di 120-150.000. 
Invano i mass-media vi aveva
no eretto intorno il muro del 
silenzio o i reticolati della de
nigrazione. Invano il ministro 
f>er l'ambiente aveva imposto 
a sua squallida proibizione al

l'uso delle bande musicali per 
«non disturbare la quiete». Ma 
il gigantesco festival della pa
ce è andato avanti lo stesso, 
ha percorso le vie della capita
le, ria conquistato il suo spazio 
di verità nel cuore della me
tropoli, proprio adesso dichia
rata «zona denuclearizzata» 
dall'amministrazione regiona
le. GLC, a maggioranza labu
rista. Quel che non hanno po
tuto suonare i 300.000, hanno 
cantato e gridato nella gioiosa 
confusione di una triplice 
marcia convocata per procla
mare i valori della vita e dello 
sviluppo pacifico contro la 
minaccia di tutte le armi nu
cleari. contro l'assurda cam
pagna militare della Tha
tcher, contro l'arrivo a Londra 
di Reagan fautore del riarmo 
e della bomba al neutrone. La 

verità, la voglia di pace della 
maggioraza, sono insopprimi
bili. 

La manifestazione di do
menica contraddice clamoro
samente la propaganda gover
nativa che parla in termini e-
lettoralistici di un cosi detto 
«effetto Falkland», ossia dell' 
euforia da guerra che porte
rebbe l'opinione pubblica a 
stringersi ancora di più attor
no alla linea della «intransi
genza» del governo conserva
tore. 

Ai microfoni del CND si so
no avvicendati 25 oratori im
pegnati a smantellare il sipa
rio di omertà e di menzogne 
con il quale si vorrebbe na
scondere la realtà del mondo 
contemporaneo e imporre, 
sulla pretesa inerzia della cit
tadinanza, la minaccia atomi
ca come strumento di supina 
obbedienza e rassegnazione. 

La dimostrazione era stata 
indetta da varie organizzazio
ni: Partito laburista, quello 
comunista, la Lega per l'eco
logia, i nazionalisti gallesi, i 
giovani liberali ecc. Ieri la 
protesta si è rinnovata con un 
picchetto pacifico attorno all' 
ambasciata americana di Gro-
svenor Square e una marcia 
fino a Country Hall, l'ammi
nistrazione civica della gran
de Londra. Il «Comitato dei 
ricevimenti per Reagan» è sta
to organizzato, fra gli altri, da 
35 deputati laburisti che con
siderano «indesiderata» la 
presenza a Londra del presi
dente americano. 

a. b. 

Le prime conseguenze sui rapporti fra Est ed Ovest e sul quadro internazionale 

Mosca accusa direttamente Washingt 
L'ONU ha intimato a Begin il ritiro 

Gli USA sono accusati di aver lasciato mano libera al loro principale alleato in Medio Oriente; una nota 
Il voto unanime del Consiglio di sicurezza: un nuovo atto delle Nazioni Unite che resterà lette 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — A Washington sapevano tutto 
dell'attacco Israeliano, e non hanno fatto 
nulla per prevenirlo. Begin, dal canto suo, 
aveva scritto a Reagan perfino qual'era la 
prevista profondità dell'invasione in territo
rio libanese: per l'esattezza 40 chilometri. La 
reazione sovietica si va concentrando con 
crescente asprezza contro gli Stati Uniti e la 
«Tass* collaziona in parallelo da un lato erro
ri, omissioni, «ipocrisie», trucchi più o meno 
maldestri della diplomazia americana e dal
l'altro l'interminabile serie di indignate di
chiarazioni che salgono da tutto il mondo 
arabo. 

Visto che ancora non è stata inventata una 
bilancia per pesare la sincerità delle dichia
razioni diplomatiche, non resta che misurare 
il numero delle lacrime di coccodrillo che 
molti In Medio Oriente sono disposti a versa
re sulla sorte del popolo palestinese. Ma Mo
sca sa bene che anche certe «pelose» dichiara
zioni di condanna della invasione israeliana, 
qualche significato lo hanno: sono comunque 
segno che nessuno ha il coraggio o la forza di 
remare contro la corrente dell'indignazione 
popolare che scuote tutta la nazione araba. 

Dal tono, persino un po' sprezzante, di certi 
commenti sovietici si ha l'impressione che — 
al di là della ovvia e prevedibile denuncia 
propagandistica delle responsabilità ameri
cane — ci sia chi pensa che la nuova avven
tura israeliana costituisca anche il punto più 
basso della capacità ed iniziativa di Washin
gton nel Medio Oriente. Questo il senso di 
una nota ufficiale della Tass, diffusa ieri in 
serata. 

•Sarebbe questo il "momento dell'America 
In Medio Oriente" di cui parlava il segretario 
di Stato Haig nel suo discorso di Chicago?», ci 

diceva ieri una fonte sovietica solitamente 
bene Informata, lasciando capire con una 
percettibile punta di ironia che non è suffi
ciente, per avere una politica in Medio Orien
te, mirare a casaccio colpi al cerchio e alla 
botte: vendendo ad esemplo caccia F-16 ad 
Israele e missili Hawk alla Giordania, oppure 
consegnando aerei da trasporto L-100 al peri
colante Irak e consentendo a Israele e alla 
Corea del Sud di fornire all'antagonista Iran 
i pezzi di ricambio del Panthom di fabbrica
zione USA. 

Ed è piuttosto ovvio che Mosca non sia 
troppo dispiaciuta della pressoché totale im
mobilità della politica statunitense nell'area 
mediorientale negli ormai 18 mesi che sepa
rano dall'ingresso di Reagan alla Casa Bian
ca. Mentre la «Tass» — facendo il suo mestie
re — non perde occasione di sottolineare P 
imbarazzo con cui la signora Jane Klrkpatri-
ck ha dovuto votare la risoluzione di condan
na del consiglio di sicurezza dell'ONU nei 
confronti dell'aggressione israeliana, salvo 
poi correre a farsi intervistare da una stazio
ne televisiva per poter dichiarare la sua 
«comprensione» per 11 ricorso israeliano al 
«diritto di autodifesa». 

«Nessuno può essere tratto in inganno da 
un tale gioco Ipocrita», scrive l'agenzia sovie
tica, alternando a questa le notizie dei com
battimenti tra i siriani della forza di pace 
interaraba e il contingente di invasione israe
liano. Per tutto il mondo arabo è una specie 
di prova del nove, che dimostra da dove viene 
la vera solidarietà con POLP dlYasser Arafat 
e con il Libano di Elias Sarkls. E non c'è chi 
non sappia, laggiù, da dove vengono le armi 
degli uomini di Hafez Assad. 

Giulietto Chiesa 

Nostro servizio 
WASHINGTON - «Un Liba
no diviso non deve essere il ri
sultato della violenza di oggi. 
Israele dovrà ritirare le sue for
ze dal Libano e i palestinesi do
vranno smettere di usare il Li
bano come pista di lancio per 
attaccare Israele». Con questa 
dichiarazione del Dipartimento 
di Stato, l'amministrazione 
Reagan ha fornito ieri la sua 
reazione più indicativa finora 
all'invasione israeliana del Li
bano contro le «basi» palestine
si. Prima della dichiarazione i 
rappresentanti dei quindici 
paesi membri del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite 
avevano approvato con un voto 
unanime una risoluzione in cui 
si chiede il ritiro immediato 
delle forze israeliane dal Liba
no. Ma, con l'ulteriore penetra
zione delle truppe israeliane 
nel Libano ieri mattina, si ritie
ne estremamente improbabile, 
nella capitale americana, che 
questa risoluzione dell'ONU 
abbia maggiore peso dell'appel
lo lanciato sabato per il cessate 
il fuoco. 

Di fronte all'incursione i-
sraeliana l'amministrazione 
Reagan rimane tuttora cauta, 
evitando a tutti i costi di attri
buire al suo alleato la responsa
bilità del conflitto. L'ambascia
trice all'ONU. Jeanne Kirkpa-
trick, ha affermato in occasione 
di un'intervista domenica che 
gli Stati Uniti considerano la 

situazione «estremamente peri
colosa», a causa del rischio che 
le forze israeliane si scontrino 
anche con i 30.000 uomini che 
la Siria tiene nel Libano, scate
nando una nuova guerra allar
gata in Medio Oriente. Ma Wa
shington si rifiuta di condanna
re l'azione israeliana, evidente
mente in risposta all'attentato 
di giovedì scorso contro l'amba
sciatore israeliano a Londra, 
ma che in realtà era attesa da 
mesi dopo il progressivo con
centramento di truppe israelia
ne al confine con il Libano. 
«Non sarebbe ragionevole né 
giusto individuare solo Israele 
come parte colpevole della vio
lazione del cessate il fuoco in 
vigore da undici mesi», ha pre
cisato infatti l'ambasciatore 
USA. 

Nel frattempo, uno degli au
tori di quella tregua, l'inviato 
speciale americano in Medio O-
nente Philip Habib, dopo es
sersi consultato a Versailles con 
il presidente Reagan, è giunto a 
Gerusalemme con l'incarico di 
evitare un'escalation ulteriore 
del conflitto. Per quanto ri
guarda la questione della lega
lità o meno dell'uso di armi a-
mericane da parte di Israele 
nell'invasione il segretario di 
Stato Alexander Haig ha affer: 
mato semplicemente che si 
tratta di «una questione di e-
strema importanza, che dovre
mo valutare nelle prossime 
ore». Il segretario per la Difesa 

della Tass 
lettera morta? 

Weinberger si è rifiutato ieri di 
precisare se gli Stati Uniti in
tendono sospendere l'assisten
za militare ad Israele o imporre 
sanzioni contro il loro principa
le alleato in Medio Oriente a 
causa dell'invasione del Liba
no, come questa stessa ammini
strazione na già fatto in due oc
casioni: dopo il bombardamen
to l'anno scorso del reattore nu
cleare in Irak e, pochi mesi do
po, in reazione all'annessione 
del Golan da parte di Israele. 

Le reazioni non ufficiali a 
Washington sono meno caute, 
ma controddittorie. Il senatore 
repubblicano Charles Mathias 
ha detto ieri che nonostante le 
•numerose provocazioni che 
potrebbero essere citate come 
giustificazione a quest'uso del
la forza, Israele non dovrebbe 
cedere alla tentazione di occu
pare il territorio libanese ora 
invaso dal suo esercito e do
vrebbe invece ritirarsi dietro i 
confini riconosciuti». Per l'edi
torialista del «New York Ti
mes», invece, «non è mai stato 
ragionevole pensare che Israele 
dovesse lasciare la Galilea o-
staggio all'esercito dell'OLP». 
Secondo il «Washington Post», 
l'iniziativa diplomatica ameri
cana «dovrebbe essere centrata 
sul solo obiettivo di rimuovere 
dal Libano non solo l'esercito 
israeliano, ma anche le forze 
dell'OLP e le truppe siriane». 

Mary Onori 

E alle Falkland battaglia decisiva? 
Primi scontri 
«d'assaggio» 

a Pori Stanley 
A Buenos Aires si parla intanto di una 
ripresa dell'iniziativa militare argentina 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Le truppe 
argentine sono entrate domeni
ca «in contatto» con le forze bri
tanniche. Si è trattato di un 
leggero contrattacco, per allon
tanare gli inglesi da alcune po
sizioni che tenevano nelle vici
nanze di Porto Argentino. Non 
è stata una grande azione mili
tare e pare che non vi siano sta
te perdite di rilievo dalle due 
parti. Ma è il segno di una viva-
cizzazione del fronte, fermo or
mai da giorni, e di una ripresa 
dell'iniziativa da parte dell'e
sercito argentino che fino ad 
ora non aveva fatto altro che 
ripiegare e rafforzare le sue for
tificazioni attorno alla capitale 
delle isole. Nell'operazione so
no stati catturati mezzi ed alcu
ne armi pesanti che gli inglesi 
non sono riusciti a portar con 
loro; soprattutto, pare, per lo 
6tato tremendo del terreno, 
trasformato in un vero e pro
prio pantano. Veicoli pesanti 
impantanati ed abbandonati 
sono stati anche rilevati dagli 
argentini a nord del monte Fitz 
Roy, a testimonianza che il 
tempo di questo periodo ed il 
terreno estremamente molle 
delle Malvine giocano un ruolo 
determinante nella guerra. 

Ci si chiedeva come mai la 
tanto attesa e proclamata of
fensiva britannica non fosse 
ancora cominciata. Una parte 
degli osservatori pensa che l'In
ghilterra voglia aspettare che 
se ne sia andato il Papa dall'Ar
gentina per scatenare l'attacco, 
per non correre il rischio di far 
coincidere l'apice della guerra 
con la presenza a Buenos Aires 

di Giovanni Paolo II. Altri pen
sano a Reagan. che non dovreb
be essere messo in imbarazzo 
durante la sua visita a Londra. 
Ma vi sono altri osservatori che 
sostengono che gli annunci bel
licosi della Gran Bretagna sono 
•come le urla di quei tali che 
gridano tenetemi altrimenti li 
ammazzo tutti, e che sperano 
che nessuno li lasci andare», co
me scriveva domenica un gior
nale. 

Alcuni militari argentini so
stengono che in questo momen
to la flotta nemica è in serie dif
ficoltà e non può scatenare un 
attacco serio, se non riceve rin
forzi da casa o dagli Stati Uniti. 
La conferma — che qui si attri
buisce a Londra — che la por
taerei «Invincible» è fuori com
battimento, spiega la scarsa co
pertura aerea che in questi 
giorni protegge i marines sull'i
sola Soledad. E senza una co
pertura aerea adeguata è diffi
cile pensare ad un attacco con
tro una piazzaforte come Porto 
Argentino, fortificata durante 
due mesi. In questi giorni gli 
aerei argentini nanno bombar
dato ripetutamente le truppe 
inglesi. Dal canto loro gli ingle
si hanno inviato due o al massi
mo tre «Harrier» per volta sul 
teatro delle operazioni, in azio
ni di solo disturbo. «Perché non 
hanno portaerei e perché gli ab
biamo abbattuto molti "Sea 
harrier"», dice un militare. 
Dunque gli inglesi aspettano 
rinforzi per attaccare, e si apre 
la prospettiva fino all'altro ieri 
incredibile di una sosta o di un 
prolungarsi della battaglia. 

Giorgio Oldrini 

Gli inglesi sono 
ormai pronti per 
l'attacco finale 

La signora Thatcher ritiene di avere avuto 
il «nulla osta» dal presidente Reagan 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La scena è pronta 
per il confronto finale a Port 
Stanley. I preparativi militari 
sono stati completati. Ogni o-
stacolo politico o diplomatico 
sembra sia stato rimosso. La 
Thatcher è tornata dal vertice 
di Versailles con la conferma 
della solidarietà occidentale al
la sua linea di forza: è convinta 
di aver ricevuto il nulla osta de
finitivo. Il malinteso con gli a-
mericani sul voto al Consiglio 
di Sicurezza sembra superato. 
L'arrivo di Reagan, ospite della 
regina, oggi a Londra, dovrebbe 
trovare gli USA e il loro «mi
glior alleato» in perfetta unità 
di intenti, o quasi. 

Il quadro di armonia e coo
perazione interessatamente 
diffuso dalle fonti ufficiali in
glesi è visibilmente contraddet
to dal crescente imbarazzo a-
mericano rispetto al deteriorar
si dei rapporti con l'America la
tina. Ma, per quanto riguarda il 
governo conservatore, tutto — 
per ora — procede bene: nessu
no dubita della autorizzazione 
a proseguire la guerra, che sa
rebbe stata appena rinnovata a 
livello internazionale, alla Tha
tcher. 

Così, da terra, dal mare e dal 
cielo le forze britanniche conti
nuano a tempestare con una 
pioggia d'acciaio e di alti esplo
sivi le formazioni del generale 
Menendez. II cerchio si stringe. 
Ieri, le pattuglie dei marines 
britannici si erano spinte fino 
alle porte della minuscola capi
tale delle Falkland per saggiare 

Nuovo focolaio in Ciad: rovesciato il governo 
Il ribelle Hissene Habrè ha scacciato il presidente Gukuni, occupando la capitale - In forte imbarazzo la diplomazia francese 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo le Falkland 
e l'invasione israeliana del 
Libano meridionale, ora an
che Il «rompicapo» del Ciad, 
dove Parigi si era Impegnata 
ad appoggiare 11 governo 
Gukuni e l'Indipendenza del 
paese, viene ad aggiungersi 
alle preoccupazioni della di
plomazia mltterrandiana, la 
cui Impotenza è risultata e-
vldente nel confronti del due 
più cruciali conflitti arabo-
Israeliano e anglo-argentino 
al vertice, appena concluso, 
di Versailles. 

Parigi non ha ancora rea
gito ai colpo di scena di N* 
Djamena dove, ieri mattina, 
Hissene Habrè, a capo delle 
così dette «Forze armate del 
nord* (FAN), si è Impadroni
to della capitale, spodestan
do Il presidente legittimo 
Gukuni Wedde. L'ex mini
stro della Difesa del governo 
provvisorio di Gukuni, ribel

latosi anni fa, e che aveva 
precipitosamente evacuato 
la capitale ciadiana nel di
cembre del 1930 con le sue 
forze dopo la vittoria del go
vernativi appoggiati dalle 
truppe libiche, è di nuovo il 
più forte. E tutto 11 complica
to lavorìo diplomatico me
diante il quale Mitterrand 
pensava di aver rimesso più 

0 meno stabilmente in sella 
Il presidente Gukuni un an
no fa è crollato nel giro di 
poche ore, aprendo una nuo
va fase di Instabilità in que
sto paese estremamente po
vero dell'Africa centrale, ma 
che per le sue ricchezze natu
rali, e soprattutto per la sua 
importante posizione strate
gica, sembra fatto apposta 
per destare gli appetiti di cui 
continuano ad essere vittime 
1 nuovi paesi africani. 

Le forze di Hissene Habrè, 
ricompostesi fin dall'inìzio 
dell'81 nel pressi della fron
tiera sudanese con l'aiuto c-

vidente di Kartum e degli 
Stati Uniti, direttamente o 
indirettamente impegnati 
nel gioco anti-libico, non a-
vevano mai cessato di con
durre una guerra di usura 
contro il governo Gukuni, 
che aveva goduto, fino ad un 
anno fa, dell'appoggio arma
to di Gheddafi. 

L'offensiva di Habrè era 
ripresa In forze dopo II ritiro 
dei libici, seguito al rifiuto di 
Gukuni di aderire al proget
to di fusione tra Libia e Ciad 
caldeggiato dal presidente 
Gheddafi. Era stato lo stesso 
presidente del Ciad, appena 
qualche mese dopo la sua vi
sita ufficiale a Parigi, duran
te la quale aveva ottenuto la 
garanzia di un «sostegno lo-

Sistico» della Francia, a chie-
cre l'immediato ritiro delle 

truppe libiche dal paese, ac
cettando al tempo stesso l'I
dea francese dell'Invio d'ur-
f;cnza nel Ciad di una forza 
nterafrlcana dcll'UOA, che 

avrebbe dovuto garantire il 
governo legale e la prepara
zione di elezioni politiche 
previa intesa fra le due fazio
ni in conflitto. 

La partenza dei libici, alla 
quale non furono certamen
te estranei discrete, ma ener
giche pressioni francesi, fu 
seguita — come abbiamo 
detto — quasi immediata
mente da una serie di offen
sive delle forze di Hissene 
Habrè che, lentamente ma l-
nesorabllemnte, si erano Im
possessate di alcuni dei pun
ti-chiave del paese. E ciò nel
la più completa passività del
la forza lnterafricana (quasi 
cinquemila uomini dello Zai
re. Nlger e Senegal), che In 
pratica avevano fatto il gioco 
di Hissene Habrè contro un 
Gukuni chiuso nel rifiuto as
soluto di un negoziato con 11 
suo avversario, che l'OUA 
caldeggiava. Habrè è un 
•nordista», un capodubu ori

ginario di quella fascia del 
nord del Ciad, la strìscia di 
Auzu, estremamente ricca di 
uranio, limitrofa con la Li
bia, sulla quali si appuntano 
molti occhi. 

Ieri, a Parigi, si cercava di 
nascondere l'imbarazzo In 
cui si trova la diplomazia 
francese asserendo che quel 
che sta avvenendo nel Ciad è 
•un problema africano» che 
riguarderebbe l'OUA. Si ag
giungeva che 11 governo Gu
kuni era stato creato a suo 
tempo dopo la riunione del 
comitato deU'OUA, riunito 
per decidere appunto su Ciad 
a Lagos. Resta II fatto che un 
anno fa, come abbiamo det
to, Parigi si era Impegnata a 
sostenere 11 governo legitti
mo di Gukuni. E oggi, la 
Francia si trova, comunque, 
dinanzi ad un problema di 
credibilità. Lo stesso proble
ma che viene oggi sottoli
neato con accenti critici a 
Mitterrand, di fronte alla in

vasione israeliana del Liba
no, da vari organi d'opinione 
— da «Le Monde» a «Libera
tion» — i quali giudicano le 
dichiarazioni, quasi strappa
tegli dal giornalisti nella 
conferenza stampa di chiu
sura del vertice di Versailles, 
esitanti e arretrate. 

È «Le Monde», per esem
plo, ad osservare che li presi
dente francese si è limitato a 
«riprovare» e a «deplorare» V 
azione israeliana prima di 
cedere alla insistenza del 
giornalisti e «condannare» la 
violazione della integrità 
territoriale di un paese «con 
il quale la Francia — scrive 11 
giornale — Intrattiene anti
chi e solidi legami*. Ed e «Li
beration» a ricordare «il di
scorso di Cancùn, annullato 
con la guerra delle Malvine; 
Il nuovo ordine Internazio
nale, col nulla di fatto di Ver
sailles; e 11 viaggio di Mitter
rand In Israele». 

Franco Fabiani 

le difese avversarie, prima di ri
tirarsi nuovamente entro le 
proprie linee. 

L'artiglieria tuona dal Monte 
Kent e dalla collina delle «Due 
sorelle». I mezzi navali martel
lano dall'est con quello che le 
fonti inglesi descrivono come 
uno dei più pesanti bombarda
menti dalla fine della seconda 
guerra mondiale ad oggi. Con lo 
sbarco degli ultimi rinforzi di 
truppa, il generale inglese Jere
my More ha adesso tutto il po
tenziale disponibile per l'im
presa. I contingenti che erano a 
bordo del transatlantico 
•Queen Elizabeth» sono final
mente sbarcati alla fine della 
settimana scorsa, nottetempo, 
alla testa di ponte di San Car
los, approfittando delle cattive 
condizioni di visibilità, che ave
vano impedito le operazioni de
gli aerei argentini. Le incursio
ni (con i «Canberra» da alta 
quota) sono riprese ieri, ma il 
ministero della Difesa non for
nisce particolari sugli eventuali 
danni subiti dagli inglesi. Un 
aereo argentino sarebbe stato 
abbattuto, forse dal missile di 
una nave. 

Le truppe Gurkha (nepalesi) 
non partecipano direttamente 
alle operazioni contro Port 
Stanley. Sono state invece 
sguinzagliate nelle retrovie a 
cercare, in aperta campagna, e-
ventuali reparti argentini, pa
racadutati o infiltrati, o i picco
li gruppi di sbandati dopo i fu
riosi combattimenti a Goose 
Green. Si tratta di un'azione di 
prosciugamento denominata 
•search and destroy» («cerca e 
distruggi»), che considera un 
imbarazzo da evitare la cattura 
di troppi prigionieri. 

Nei pressi di Darwin, frat
tanto, si è data sepoltura som
maria, in una fossa comune, ai 
duecentocinquanta argentini 
caduti una settimana fa: falcia
ti dalle bombe a frammentazio
ne degli «Harrier» o sbrigativa
mente eliminati dai para bri
tannici. La cifra delle vittime di 
parte argentina continua a sol
levare più di un dubbio sui me
todi adottati dai soldati inglesi, 
visto che questi hanno avuto 
solo diciassette morti, ossia una 
percentuale quattordici volte 
più bassa di quel che ci sarebbe 
da spettarsi nel rapporto fra as
salitori e difensori. 

Il «Queen Elizabeth» sta frat
tanto rientrando, sano e salvo, 
a Portsmouth, dove arriverà 
venerdì prossimo. Aveva tra
sportato li quinta hrigata di 
fanteria (tremilacinquecento 
uomini di rinforzi) e, per tener
lo lontano dagli aerei e sotto
marini argentini, era stato fr.tto 
viaggiare lungo la costa dell'A
frica fino alla Georgia dei Sud, 
dove è avvenuto il trasbordo 
dei soldati su altri mezzi di 
sbarco. Questa è anche una del
le ragioni nel ritardo delle ope
razioni attorno a Port Stanley. 

Antonio Bronda 

I non allineati 
si lasciano con 

un compromesso 
Dall'Avana nuova conferma dello sconvol
gimento delle alleanze in America latina 

Dal nostro inviato 
L'AVANA — La riunione dei ministri degli esteri non allinea
ti si è prolungata per ben due giorni oltre i termini fissati: 
avrebbe dovuto chiudersi venerdì sera e invece è finita all'al
ba di domenica. 

Già questa circostanza, inconsueta per una conferenza in
ternazionale con la partecipazione dei massimi rappresen
tanti diplomatici di un centinaio di Stati, in prevalenza del 
Terzo mondo, indica che le differenze di vedute e i contrasti 
sono stati assai profondi. Due le questioni oggetto delle più 
lunghe contestazioni: la vertenza anglo-argentina sulle Fal-
kland-Malvine e la sede della prossima riunione dei capi di 
Stato che si terrà — questa la decisione finale — all'inizio di 
settembre a Bagdad, capitale dell'Irak, paese al quale Cuba 
trasmetterà la presidenza per tre anni (e ciò a prescindere 
dalla guerra tra Irak e Iran, entrambi non allineati). 

È di scarso interesse la schermaglia sugli emendamenti 
che ha estenuato I redattori del documento conclusivo in un 
lavorìo mirante a trovare le espressioni diplomatiche più sfu
mate senza per altro annullare il senso delle singole posizioni 
di partenza. 

Il compromesso che è prevalso si fonda su dichiarazioni di 
principio valide per ogni Stato: per quanto riguarda l'Ameri
ca latina e i Caraibi tutti dovrebbero rifuggire dalle aggres
sioni, astenersi dall'usare o minacciare la forza, evitare inter
venti negli affati interni altrui e, di conseguenza, non ricorre
re a pressioni, blocchi economici e militari, manovre destabi
lizzatrici; e tutti dovrebbero riconoscere il diritto dei popoli 
della regione alla autodeterminazione e all'indipendenza. 
Non si fanno riferimenti specifici anche se si condanna espli
citamente la politica colonialista e imperialista di aggressio
ne e di intervento. Ma, grazie appunto a questa elusività, tutti 
possono vantare un successo: i cubani e i latino-americani 
schierati con l'Argentina perché il documento afferma che i 
tre arcipelaghi dell'Atlantico del Sud «sono parte integrante 
dell'America latina» e che «le azioni militari inglesi, così come 
le pressioni aperte o mascherate di altri paesi sviluppati col
piscono tutta la regione»; ma anche i paesi anglofoni dei Ca
raibi sono riusciti ad ottenere un accenno alla risoluzione 502 
dell'ONU che condannò lo sbarco argentino. 

D'altra parte questi defatiganti negoziati attorno ad una 
frase o a un riferimento diplomatico si spiegano non soltanto 
con la spinosità di certe questioni internazionali ma anche 
con la natura stessa, ibrida e per molti versi indefinibile, del 
movimento dei non allineati, fatto di paesi che dovrebbero 
tutti collocarsi a distanza dai blocchi guidati dalle due super
potenze. Il che non è vero per tutti se l'elenco dei non allineati 
si apre con l'Afghanistan. (Non per caso, nei corridoi del 
Palazzo dei Congressi dell'Avana correva questa battuta: i 
due soli paesi non allineati davvero sono l'URSS e gli Stati 
Uniti). 

I dati polìticamente più rilevanti emersi da questo incontro 
sono pert» scritti tra le righe del documento conclusivo. L'Ar
gentina si sposta verso Cuba e viceversa: i due poli antagoni
sti nel sub-continente si collocano oggi nello stesso schiera
mento, quello delle popolazioni ispaniche del Centro e del Sud 
America in dura polemica con gli Stati Uniti oltre che con la 
Gran Bretagna. La politica statunitense mirante a isolare 
Cuba, il Nicaragua e i movimenti rivoluzionari del Centro 
America subisce uno scacco. L'Argentina trova un alleato 
inatteso nel paese che fino a tre mesi fa era nel mirino del 
suoi agenti segreti addestrati a compiere per conto degli Stati 
Uniti quel lavoro sporco di sovversione e destabilizzazione 
che la CIA non può più eseguire in prima persona. E resta da 
vedere se questa svolta della politica estera avrà conseguenze 
dirette sulla politica intema argentina, 

Quanto a Cuba, le dichiarazioni di Fidel Castro, da noi 
raccolte, stanno ad indicare che la politica estera dell'Avana 
punta come obicttivo prioritario alla formazione di un blocco 
sovranazionale latino-americano che dovrebbe far leva sull' 
anticolonialismo e sul populismo latenti o affioranti nel paesi 
di questa regione, a prescindere dagli orientamenti politici e 
dai metodi di gestione del singoli governi. 

Infine, la conferenza dell'Avana ha registrato una frattura 
nei rapporti tra il Nord e il Sud del mondo, tra paesi indu
strializzati e paesi in via di sviluppo, tra Europa e Nord Ame
rica da un lato e America latina e Terzo mondo dall'altro. 
Questo mondo anglosassone ed europeo è, per l'America lati
na, il bersaglio di un'ostilità generalizzata, di uno stato d'ani
mo diffuso in cui si mischiano frustrazioni e spirito di rivinci
ta, timore per l'avvenire e desiderio di novità. 

Aniello Coppola 


